FERMIAMOCI A RIFLETTERE

Negli ultimi decenni si sono sottratte sempre più materie prime da trasformare in beni di consumo a sempre più breve utilizzo: legname per produrre carta, bauxite per produrre alluminio (lattine), sabbia silicea per il vetro, petrolio per la plastica ecc. Il tutto si concludeva il più delle volte con una discarica senza alcuna possibilità di riutilizzo o recupero. Visto lo stato di emergenza a cui sono giunte le nostre città la raccolta differenziata e il vuoto a rendere per i contenitori, dovrebbero diventare un obbligo etico per chi vuole sentirsi parte integrante di ciò che si chiama Natura anziché rendersi alienato ed estraneo a questo Pianeta. Abbandonare i rifiuti organici nelle discariche, non solo comporta danni ambientali (inquinamenti delle falde acquifere, produzione di gas) ma impedisce la restituzione alla terra di ciò che le è stato sottratto. 

NULLA SI CREA, NULLA SI DISTRUGGE, TUTTO SI TRASFORMA!

QUESTA È UNA LEGGE DI NATURA
L’uomo moderno produce a causa di un eccessivo consumismo una quantità impressionante di rifiuti. Non essendo più in sintonia con Madre Natura, non si accorge che questi rifiuti se fossero valutati in una nuova prospettiva, potrebbero trasmutarsi in una importante risorsa. Una parte consistente di questi rifiuti prodotti, oltre a non essere biodegradabile, contiene anche sostanze pericolose o inquinanti. Per biodegradabile si intende la componente organica (umida), di origine vegetale o animale, presente sia negli scarti degli alimenti sia nelle potature dei giardini; essa viene riutilizzata perennemente dai microrganismi (decompositori) presenti in natura che mediante il processo di decomposizione della materia organica trasformano gli elementi costitutivi che tornano così a far parte dei cicli naturali; sono questi elementi che si trasformano in utili elementi nutritivi per le piante, le uniche in grado di donare, utilizzando l’energia del sole, la sostanza organica fondamentale a tutti gli essere viventi.   

Quindi per la natura l’umido non è affatto un rifiuto, ma è invece un mosaico complesso con cui si può plasmare nuova vita per altri esseri. Il rifiuto secco cioè non biodegradabile invece deve essere riciclato cioè trasformato per dare vita a nuovi materiali. 

Quasi il totale di quello che utilizziamo (carta, plastica, vetro, legno, alluminio, acciaio ecc.) può essere riutilizzato: non sono poi molti i rifiuti da cui, almeno per oggi, non è possibile ottenere una trasformazione (pile, farmaci, batterie di auto, vernici e solventi). 

IL COMPOSTAGGIO NUTRE LA TERRA

In Natura la sostanza organica prodotta e non più “utile” alla vita (foglie, sterco animale, resti di cibi, scarti organici di vario genere ecc. ) viene decomposta dai batteri presenti nella terra che la rimandano al ciclo naturale. Il processo di compostaggio riproduce in condizioni controllate ed accelerate, il processo naturale di biodegradazione della sostanza organica e di formazione di humus, vera e propria ricchezza necessaria alla crescita delle piante, che grazie alle componenti meno degradabili rimaste produce per il suolo preziose sostanze nutritive. Il prodotto che si ottiene è il compost, ottima imitazione naturale, che è un terriccio ottenuto dalla trasformazione dei rifiuti organici ad opera appunto degli agenti decompositori. Tale processo è naturale perché tutto il merito della trasformazioni è dei batteri, presenti nel terreno e negli scarti, che agiscono sulla frazione umida. Tali batteri sono aerobici cioè hanno bisogno per la loro attività dell’ossigeno presente nell’aria; in carenza di ossigeno si creano fermentazioni e putrefazioni con produzioni di cattivi odori. Riciclare i rifiuti organici significa non voler interrompere questo ciclo vitale che da milioni di anni consente alla Natura di non generare rifiuti. In conclusione, il compostaggio della materia organica, oltre a smaltire i rifiuti, nutre quella Terra che grazie a decenni di sfruttamento intensivo con concimi chimici e pesticidi, ha diminuito la sua fertilità e la sua qualità. È ora di pensarci quando gettiamo indiscriminatamente tutto nella discariche delle metropoli. 

